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TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 

 

Alda Merini, O giovani (da Poemi eroici, in Clinica dell’abbandono) 

 

La lirica compare nella raccolta del 2004, che comprende i versi degli ultimi anni, ed è 

incentrata su temi quali l’amore, la giovinezza e il valore della parola poetica. La forma, 

caratterizzata da un linguaggio semplice e spontaneo, presenta tuttavia ardite metafore 

di non sempre facile interpretazione e analogie suggerite anche dai versi 

apparentemente più distesi. 

 

 O giovani, 

 pieni di speranza gelida 

 che poi diventerà amore 

 sappiate da un poeta 

5  che l’amore è una spiga d’oro 

 che cresce nel vostro pensiero 

 esso abita le cime più alte 

 e vive nei vostri capelli. 

 Amavi il mondo del suono 

10  a labbra di luce; 

 l’amore non si vede 

 è un’ode che vibra nel giorno, 

 fa sentire dolcissime le notti. 

 Giovanetti, scendete lungo i rivi 

15  del vostro linguaggio 

 prendete la prima parola 

 portatela alla bocca 

 e sappiate che basta un segno 

 per far fiorire un vaso. 

 

A. Merini, Clinica dell’abbandono, a cura di G. Rosadini, Einaudi, Torino 2003 
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Comprensione del testo 

1. Dopo un’attenta lettura, proponi la parafrasi del componimento. 

 

Analisi del testo 

2. Quali aspetti formali (metro, lingua, lessico, sintassi, figure retoriche ecc.) individui 

nella poesia? 

3. Perché l’autrice definisce «gelida» la speranza dei giovani? 

4. A che cosa allude l’autrice con l’espressione «sappiate da un poeta» (v. 4)? 

5. Spiega l’immagine «l’amore è una spiga d’oro» (v. 5). 

6. Rifletti sull’espressione «che cresce nel vostro pensiero» (v. 6): perché non è 

utilizzato il termine “cuore”? 

7. Spiega in modo approfondito il significato dei versi 7-8 del componimento. 

8. A chi si riferisce, nei versi 9-10, la seconda persona del verbo («Amavi»), 

all’imperfetto? 

9. Spiega la perifrasi «un’ode che vibra nel giorno» (v. 12). 

 

Interpretazione complessiva e approfondimenti 

10. Sulla base dell’analisi condotta, proponi un’interpretazione complessiva del testo 

facendo riferimento ad altri autori, contemporanei o non, che abbiano trattato il tema 

dell’amore o, in alternativa, rifletti sul valore, sull’importanza e sulla forza di questo 

sentimento oggi, facendo riferimento anche a esperienze personali; oppure, in ultima 

istanza, sviluppa la trattazione di un’opera letteraria (otto-novecentesca, o pubblicata 

in questi ultimi anni) che abbia compiutamente espresso la condizione, le paure, i sogni 

e le speranze delle giovani generazioni. 

 

PROPOSTA A2 

 

Giovanni Verga, Jeli il pastore, da Vita nei campi (1880) 

 

Il protagonista della novella, Jeli, è un ragazzo cresciuto da solo e privo di qualsiasi 

istruzione che fa il pastore per vivere. Durante l'estate frequenta un giovane coetaneo 

di nobili origini, don Alfonso. Nella sua ingenuità, Jeli viene indotto a sposare Mara, una 

giovane popolana di cui è sempre stato innamorato, che con il matrimonio vuole solo 

garantirsi una posizione sociale e continuare a vedere indisturbata il suo nobile amante, 

don Alfonso. Quando Jeli scopre la tresca, reagisce assassinando don Alfonso. 

 

"Dopo che Scordu il Bucchierese si menò via la giumenta calabrese che aveva comprato 

a San Giovanni, col patto che gliela tenessero nell'armento sino alla vendemmia, il 

puledro zaino (1) rimasto orfano non voleva darsi pace, e scorazzava su pei greppi del 

monte con lunghi nitriti lamentevoli, e colle froge (2) al vento. Jeli gli correva dietro, 

chiamandolo con forti grida, e il puledro si fermava ad ascoltare, col collo teso e le 

orecchie irrequiete, sferzandosi i fianchi colla coda. - È perché gli hanno portato via la 

madre, e non sa più cosa si faccia - osservava il pastore. - Adesso bisogna tenerlo 

d'occhio perché sarebbe capace di lasciarsi andar giù nel precipizio. Anch'io, quando mi 

è morta la mia mamma, non ci vedevo più dagli occhi.  

Poi, dopo che il puledro ricominciò a fiutare il trifoglio, e a darvi qualche boccata di 

malavoglia - Vedi! a poco a poco comincia a dimenticarsene.- Ma anch'esso sarà 

venduto. I cavalli sono fatti per esser venduti; come gli agnelli nascono per andare al 
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macello, e le nuvole portano la pioggia. Solo gli uccelli non hanno a far altro che cantare 

e volare tutto il giorno. Le idee non gli venivano nette e filate l'una dietro l'altra, ché di 

rado aveva avuto con chi parlare e perciò non aveva fretta di scovarle e distrigarle in 

fondo alla testa, dove era abituato a lasciare che sbucciassero e spuntassero fuori a 

poco a poco, come fanno le gemme dei ramoscelli sotto il sole. - Anche gli uccelli, 

soggiunse, devono buscarsi il cibo, e quando la neve copre la terra se ne muoiono. 

Poi ci pensò su un pezzetto. - Tu sei come gli uccelli; ma quando arriva l'inverno te ne 

puoi stare al fuoco senza far nulla. Don Alfonso però rispondeva che anche lui andava 

a scuola, a imparare. Jeli allora sgranava gli occhi, e stava tutto orecchi se il signorino 

si metteva a leggere, e guardava il libro e lui in aria sospettosa, stando ad ascoltare 

con quel lieve ammiccar di palpebre che indica l'intensità dell'attenzione nelle bestie che 

più si accostano all'uomo. Gli piacevano i versi che gli accarezzavano l'udito con 

l'armonia di una canzone incomprensibile, e alle volte aggrottava le ciglia, appuntava il 

mento, e sembrava che un gran lavorìo si stesse facendo nel suo interno; allora 

accennava di sì e di sì col capo, con un sorriso furbo, e si grattava la testa. Quando poi 

il signorino mettevasi a scrivere per far vedere quante cose sapeva fare, Jeli sarebbe 

rimasto delle giornate intiere a guardarlo, e tutto a un tratto lasciava scappare 

un'occhiata sospettosa. Non poteva persuadersi che si potesse poi ripetere sulla carta 

quelle parole che egli aveva dette, o che aveva dette don Alfonso, ed anche quelle cose 

che non gli erano uscite di bocca, e finiva col fare quel sorriso furbo". 

 

NOTE: (1) zaino = di colore scuro; (2) froge = narici 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 

risposte alle domande proposte. 

1. Quali sono le caratteristiche del pastore Jeli ricavabili dal brano? 

2. L'esperienza limitata di Jeli lo porta a esprimersi attraverso similitudini e immagini 

legate più al mondo della natura che a quello degli uomini. Rintracciale e cerca di 

individuare cosa vogliono significare. 

3. Al mondo contadino di Jeli si contrappone l'esistenza di Don Alfonso, appena 

accennata, ma emblematica di una diversa condizione sociale. Quali caratteristiche del 

personaggio emergono dal brano? E come si configura il suo rapporto con Jeli? 

4. Quali sono le principali conseguenze della mancanza di ogni istruzione nel 

comportamento del giovane pastore? 

 

Interpretazione 

Jeli e Don Alfonso sono due coetanei, la cui esistenza è segnata fin dalla nascita dalla 

diversa condizione sociale e da percorsi formativi opposti. Rifletti, anche pensando a 

tanti romanzi dell'Ottocento e del Novecento dedicati alla scuola o alla formazione dei 

giovani, su come l'istruzione condizioni profondamente la vita degli individui; è un tema 

di grande attualità nell'Ottocento postunitario, ma è anche un argomento sempre 

presente nella nostra società, al centro di dibattiti, ricerche, testi letterari. 
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TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 

 

A.Ventrone, Fuggire dall’inferno della trincea 

 

"Tra il 1915 e il 1918, il Tribunale supremo militare italiano, su un esercito di più di 5 

milioni di uomini, registrò ben 400000 denunce per reati commessi da militari in servizio 

e circa 470000 per renitenza; emise poi 4028 condanne a morte, di cui quasi 3000 in 

contumacia e poco più di 1000 in presenza degli imputati. [...] Dai dati che abbiamo a 

disposizione risulta quindi che fu l’esercito italiano quello in cui fu eseguito il maggior 

numero di fucilazioni, oltre che quello che comminò il più alto numero di anni di carcere 

e che portò la percentuale più alta di soldati davanti ai tribunali militari. [...] 

Particolarmente severe erano le punizioni contro coloro che si rifiutavano di andare a 

combattere o escogitavano espedienti di vario genere per evitare o almeno ridurre i 

rischi. Nascondersi, sgattaiolare all’ultimo momento dalle file dei reparti in marcia verso 

la prima linea sperando che nessuno se ne accorgesse, far finta di essere malati, 

addirittura ferirsi e mutilarsi volontariamente per poter essere mandati all’infermeria e, 

nel migliore dei casi, per essere congedati. Negli anni di guerra circa 10000 soldati 

furono riconosciuti in Italia colpevoli di autolesionismo, altri 5000 vennero assolti e 

probabilmente molti altri riuscirono a evitare di farsi scoprire. Nello stesso tempo, non 

tutti quelli considerati colpevoli lo erano realmente, visto che ben presto il clima di 

sospetto divenne così ossessivo da provocare serrate indagini e severe punizioni per 

ogni ferita che sembrasse equivoca. Inoltre, in quasi tutti gli eserciti nacquero speciali 

reparti in cui i soldati giudicati colpevoli venivano inviati a eseguire sotto stretta 

sorveglianza, missioni particolarmente pericolose... [...] Gli atti autolesionistici più 

frequenti erano i colpi d’arma da fuoco contro mani, piedi e cosce. Ma ben presto i 

medici si accorsero che troppo spesso era la mano sinistra, cioè quella meno usata a 

risultare ferita; o che il foro d’entrata era circondato da un alone nerastro, rivelando 

che l’esplosione era avvenuta vicinissima alla ferita ed era quindi stata prodotta dalla 

vittima stessa; o anche che la pallottola era di un calibro minore rispetto a quelle usate 

normalmente dai nemici. Per procurarsi lesioni di varia gravità venivano invece usate 

erbe irritanti ben conosciute dalla tradizione popolare e contadina, ci si percuoteva 

consistentemente la sessa parte del corpo fino a provare edemi o ci si strofinava gli 

occhi con sostanze irritanti o si immettevano nelle orecchie o sottopelle sostanze 

tossiche, come la benzina o il tabacco, o liquidi infetti prelevati da chi si era realmente 

ammalato. Ci si tagliava volontariamente una o più dita, si inalavano fumi di vario 

genere per procurare infiammazioni polmonari, ci si fingeva matti. [...] 

In effetti, un’altra disperata strada per cercare una via di fuga – oltre all’atto estremo, 

il suicidio – era il precipitare nella follia. Come notavano gli psichiatri del periodo, le 

vittime più frequenti delle malattie mentali erano coloro che, costretti a restare immobili 

nelle trincee, erano stati sottoposti a lunghi bombardamenti, erano stati investiti o 

addirittura seppelliti vivi da forti esplosioni, oppure erano stati costretti a restare passivi 

per lungi periodi sotto il fuoco nemico e, ancora, avevano assistito al massacro dei 

propri compagni. [...] Tremanti, barcollanti, con lo sguardo perso e ridotti al silenzio o 

incapaci di smettere di parlare, travolti da attacchi di riso o di pianto, con alcune parti 

del corpo paralizzate o al contrario scosse da movimenti convulsi, regrediti allo stato 

infantile, assaliti da incubi, colpiti dalla cecità, dalla sordità, dalla depressione o 
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dall’amnesia, questi uomini con la loro sofferenza costrinsero la psichiatria a iniziare a 

rinnovarsi. [...] 

Fu allora che il disagio mentale cominciò a liberarsi dei pregiudizi che lo avevano fino 

ad allora identificato come qualcosa di cui vergognarsi, da nascondere, da negare. [...] 

Negli anni della guerra, nonostante tutto, restò comunque predominate la convinzione 

che in fondo i disertori, i renitenti, i fuggiaschi, gli autolesionisti fossero “degenerati”, 

cioè individui portatori di un’infermità biologica, di una debolezza costituzionale, che li 

rendeva incapaci di adattarsi alle esigenze della disciplina e della responsabilità che 

un’organizzazione complessa come un esercito di massa richiedeva". 

 

A. Ventrone, Grande guerra e Novecento. La storia che ha cambiato il mondo, Roma, 

Donzelli, 2015, pp. 131-135 

 

Comprensione e analisi 

1. Suddividi il testo in paragrafi e attribuisci a ciascun paragrafo un titolo. 

2. Sottolinea il passaggio nel quale l’autore fa intendere che la linea seguita dall’esercito 

italiano era troppo rigida e negava la condizione reale dei soldati. 

3. Riassumi le condizioni dei soldati descritte dal testo e utili a sostenere la tesi 

dell’autore. 

4. Quale considerazione della malattia mentale emerge dai paragrafi conclusivi del 

testo? 

5. Chiarisci il contesto storico dell’espressione “esercito di massa” riferito alle forze 

militari coinvolte nella Prima guerra mondiale. 

 

Produzione 

La situazione di stallo che si crea quasi subito nel conflitto e la guerra di trincea che ne 

segue generano nei soldati condizioni di vita molto dure. I generali dirigono la guerra 

senza rendersi conto di obbligare milioni di persone a condizioni di vita e di 

combattimento inumane. Esprimi la tua opinione a riguardo e considera criticamente 

anche la definizione di "inutile strage" data alla Grande guerra alla luce di quanto 

espresso dal testo. 

 

PROPOSTA B2 

 

"Una rapida evoluzione delle tecnologie è certamente la caratteristica più significativa 

degli anni a venire, alimentata e accelerata dall'arrivo della struttura del Villaggio 

Globale. […] Il parallelo darwiniano può essere portato oltre: come nei sistemi neuronali 

e più in generale nei sistemi biologici, l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata 

all'interconnessione. Ad esempio, se limitassimo il raggio di interazione tra individui ad 

alcuni chilometri, come era il caso della società rurale della fine dell'Ottocento, 

ritorneremmo ad una produttività comparabile a quella di allora. L'interconnessione a 

tutti i livelli e in tutte le direzioni, il "melting pot", è quindi un elemento essenziale nella 

catalisi della produttività. La comunità scientifica è stata la prima a mettere in pratica 

un tale "melting pot" su scala planetaria. L'innovazione tecnologica che ne deriva, sta 

seguendo lo stesso percorso. L'internazionalizzazione della scienza è quasi un bisogno 

naturale, dal momento che le leggi della Natura sono evidentemente universali ed 

espresse spesso con il linguaggio comune della matematica. È proprio a causa di questa 

semplicità che tale esempio costituisce un utile punto di riferimento. Esso prova che la 
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globalizzazione è un importante mutante "biologico", una inevitabile tappa 

nell'evoluzione. Molte delle preoccupazioni espresse relativamente alle conseguenze di 

questo processo si sono rivelate prive di fondamento. Ad esempio, la globalizzazione 

nelle scienze ha amplificato in misura eccezionale l'efficacia della ricerca. Un fatto 

ancora più importante è che essa non ha eliminato le diversità, ma ha creato un quadro 

all'interno del quale la competizione estremamente intensificata tra individui migliora la 

qualità dei risultati e la velocità con la quale essi possono essere raggiunti. Ne deriva 

un meccanismo a somma positiva, nel quale i risultati dell'insieme sono largamente 

superiori alla somma degli stessi presi separatamente, gli aspetti negativi individuali si 

annullano, gli aspetti positivi si sommano, le buone idee respingono le cattive e i 

mutamenti competitivi scalzano progressivamente i vecchi assunti dalle loro nicchie. Ma 

come riusciremo a preservare la nostra identità culturale, pur godendo dell'apporto della 

globalizzazione che, per il momento, si applica ai settori economico e tecnico, ma che 

invaderà rapidamente l'insieme della nostra cultura? Lo stato di cose attuale potrebbe 

renderci inquieti per il pericolo dell'assorbimento delle differenze culturali e, di 

conseguenza, della creazione di un unico "cervello planetario". A mio avviso, e sulla 

base della mia esperienza nella comunità scientifica, si tratta però solo di una fase 

passeggera e questa paura non è giustificata. Al contrario, credo che saremo testimoni 

di un'esplosione di diversità piuttosto che di un'uniformizzazione delle culture. Tutti gli 

individui dovranno fare appello alla loro diversità regionale, alla loro cultura specifica e 

alle loro tradizioni al fine di aumentare la loro competitività e di trovare il modo di uscire 

dall'uniformizzazione globale. Direi addirittura, parafrasando Cartesio, "Cogito, ergo 

sum", che l'identità culturale è sinonimo di esistenza. La diversificazione tra le radici 

culturali di ciascuno di noi è un potente generatore di idee nuove e di innovazione. È 

partendo da queste differenze che si genera il diverso, cioè il nuovo. Esistono un posto 

ed un ruolo per ognuno di noi: sta a noi identificarli e conquistarceli. Ciononostante, 

bisogna riconoscere che, anche se l'uniformità può creare la noia, la differenza non è 

scevra da problemi. L'unificazione dell'Europa ne è senza dubbio un valido esempio. 

Esiste, ciononostante, in tutto ciò un grande pericolo che non va sottovalutato. È chiaro 

che non tutti saranno in grado di assimilare un tale veloce cambiamento, dominato da 

tecnologie nuove. Una parte della società resterà inevitabilmente a margine di questo 

processo, una nuova generazione di illetterati "tecnologici" raggiungerà la folla di coloro 

che oggi sono già socialmente inutili e ciò aggraverà il problema dell'emarginazione. Ciò 

dimostra che, a tutti i livelli, l'educazione e la formazione sono una necessità. Dobbiamo 

agire rapidamente poiché i tempi sono sempre più brevi, se ci atteniamo alle indicazioni 

che ci sono fornite dal ritmo al quale procede l'evoluzione. Dovremo contare 

maggiormente sulle nuove generazioni che dovranno, a loro volta, insegnare alle 

vecchie. Questo è esattamente l'opposto di ciò che avviene nella società classica, nella 

quale la competenza è attribuita principalmente e automaticamente ai personaggi più 

importanti per il loro status o per la loro influenza politica. L'autorità dovrebbe invece 

derivare dalla competenza e dalla saggezza acquisite con l'esperienza e non dal potere 

accumulato nel tempo. […]". 

 

Dalla prolusione del prof. Carlo Rubbia, La scienza e l’uomo, inaugurazione dell’anno 

accademico 2000-2001, Università degli studi di Bologna 
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Comprensione e analisi 

1. Riassumi brevemente questo passo del discorso di Carlo Rubbia, individuandone la 

tesi di fondo e lo sviluppo argomentativo. 

2. Che cosa significa che "l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata 

all'interconnessione" e che "l’interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il 

melting pot, è quindi un elemento essenziale nella catalisi della produttività"? Quale 

esempio cita lo scienziato a sostegno di questa affermazione? 

3. Per quale motivo Carlo Rubbia chiama a sostegno della propria tesi l’esempio della 

comunità scientifica? 

4. Quale grande cambiamento è ravvisato tra la società classica e la società attuale? 

 

Produzione 

La riflessione di Carlo Rubbia anticipava di circa vent’anni la realtà problematica dei 

nostri tempi: le conseguenze della globalizzazione a livello tecnologico e a livello 

culturale. Sulla base delle tue conoscenze personali e del tuo percorso formativo, 

esprimi le tue considerazioni sul rapporto tra tecnologia, globalizzazione, diversità. 

 

PROPOSTA B3 

 

Eugenio Montale, Impegno, disimpegno, astensione dell’intellettuale 

 

Nel 1951, in un’intervista radiofonica, di cui si riporta parte della trascrizione, alle 

domande dell’intervistatore ("Vuol parlarci della sua esperienza umana in questi anni?"; 

"Come un poeta ha veduto e vissuto gli avveni-menti che fra le due guerre mondiali 

hanno straziato l’umanità?"; "Come pensa di aver reso attraverso la sua poesia questa 

acquisita esperienza?") così Montale si esprime sul ruolo del poeta e della poesia durante 

il fascismo e negli anni successivi.  

 

"L’argomento della mia poesia (e credo di ogni possibile poesia) è la condizione umana 

in sé considerata, non questo o quell’avvenimento storico. Ciò non significa estraniarsi 

da quanto avviene nel mondo; significa solo coscienza, e volontà, di non scambiare 

l’essenziale col transitorio. Non sono stato indifferente aquanto è accaduto negli ultimi 

30 anni; ma non posso dire che se i fatti fossero stati diversi anche la mia poesia 

avrebbe avuto un volto totalmente diverso. Un artista porta in sé un particolare 

atteggiamento di fronte alla vita e una certa attitudine formale a interpretarla secondo 

schemi che gli sono propri. Gli avvenimenti esterni sono sempre più o meno preveduti 

dall’artista; ma nel momento in cui essi avvengono cessano, in qualche modo, di essere 

interessanti. Fra questi avvenimenti che oso dire esterni c’è stato, e preminente per un 

italiano della mia generazione, il fascismo. Io non sono stato fascista e non ho cantato 

il fascismo; ma neppure ho scritto poesie in cui quella pseudo rivoluzione apparisse 

osteggiata. Certo, sarebbe stato impossibile pubblicare poesie ostili al regime d’allora; 

ma il fatto è che non mi sarei provato neppure se il rischio fosse stato minimo o nullo. 

Avendo sentito fin dalla nascita una totale disarmonia con la realtà che mi circondava, 

la materia della mia ispirazione non poteva essere che quella disarmonia. Non nego che 

il fascismo dapprima, la guerra più tardi, e la guerra civile più tardi ancora mi abbiano 

reso infelice; tuttavia esistevano in me ragioni di infelicità che andavano molto al di là, 

e al di fuori di questi fenomeni. Ritengo si tratti di un inadattamento, di un 

maladjustement (1) psicologico e morale che è proprio a tutte le nature a sfondo 
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introspettivo, cioè a tutte le nature poetiche. Coloro per i quali l’arte è un prodotto delle 

condizioni ambientali e sociali dell’artista potranno obiettare: il male è che vi siete 

estraniato dal vostro tempo; dovevate optare per l’una o per l’altra delle parti in 

conflitto. Mutando o migliorando la società si curano anche gli individui; nella società 

ideale non esisteranno più scompensi o inadattamenti ma ognuno si sentirà 

perfettamente a suo posto; e l’artista sarà un uomo come un altro che avrà in più il 

dono del canto, l’attitudine a scoprire e a creare la bellezza. Rispondo che io ho optato 

come uomo; ma come poeta ho sentito subito che il combattimento avveniva su un 

altro fronte, nel quale poco contavano i grossi avvenimenti che si stavano svolgendo. 

L’ipotesi di una società futura migliore della presente non è punto disprezzabile, ma è 

un'ipotesi economica-politica che non autorizza illazioni d’ordine estetico, se non in 

quanto diventi mito. Tuttavia un mito non può essere obbligatorio. Sono disposto a 

lavorare per un mondo migliore; ho sempre lavorato in questo senso; credo persino che 

lavorare in questo senso sia il dovere primario di ogni uomo degno del nome di uomo. 

Ma credo altresì che non sono possibili previsioni sul posto che occuperà l’arte in una 

società migliore della nostra. [...] Dopo questa premessa posso dirvi, in risposta alla 

vostra domanda, che io gli avvenimenti che fra le due guerre hanno straziato l’umanità 

li ho vissuti standomene seduto e osservandoli. Non avevo altro da fare. Nel mio libricino 

Finisterre (e basta il titolo a dimostrarlo) occupa tutto lo sfondo anche l’ultima grande 

guerra, ma riflesso. Nondimeno la mia reazione era tale che il libro sarebbe stato 

impubblicabile in Italia. La stampai a Lugano nel 1943. La sola epigrafe iniziale sarebbe 

stato fumo agli occhi dei censori fascisti. Essa dice: Les princes (cioè i dittatori) n’ont 

point d’yeux pour voir ces grandes merveilles, leurs mains ne servent plus qu’à nous 

persécuter (2). Sono versi di un uomo che di stragi e di lotte s’intendeva: Agrippa 

d’Aubigné (3). In definitiva, dettero al mio isolamento quell’alibi di cui esso aveva forse 

bisogno. La mia poesia di quel tempo non poteva che farsi più chiusa, più concentrata 

(non dico più oscura). Dopo la liberazione ho scritto poesie di ispirazione più immediata 

che per certi lati sembrano un ritorno all’impressionismo degli Ossi di seppia, ma di un 

più cauto controllo stilistico. Non vi mancano accenni a cose e fatti d’oggi. In ogni modo 

sarebbe impossibile il pensarle scritte dieci anni fa. E perciò, a parte il loro valore, che 

non posso giudicare, debbo concludere che mi sento perfettamente a posto col 

cosiddetto spirito del nostro tempo". 

 

Confessioni di scrittori, in Quaderni della Radio, XI, Eri, Torino 1951, ora in E. 

Montale, Sulla poesia, a cura di G. Zampa, A. Mondadori, Milano 1976 

 

NOTE: (1) maladjustement: disadattamento (in francese). 

(2) Les princes... persécuter: «i dittatori non hanno occhi per vedere queste grandi 

meraviglie; le loro mani servono a nient’altro che a perseguitarci» (A. d’Aubigné, A 

Dieu). 

(3) Agrippa d’Aubigné: Théodore Agrippa d’Aubigné è un poeta francese (1552-1630) 

politicamente impegnato e perseguitato. 

 

Comprensione e analisi 

1. In apertura del testo, prima di rispondere alle domande dell’intervistatore, Montale 

fa la propria dichiarazione di poetica, che rappresenta la sua tesi. Questa tesi è articolata 

in sottotesi? In queste prime righe è espressa un’antitesi? Come si sviluppano le 

argomentazioni del poeta? 
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2. Quale rapporto Montale afferma di aver avuto con il fascismo? E quale rapporto esiste 

per Montale tra la sua infelicità e il fascismo? 

3. Qual è il giudizio di Montale sulla poesia di ispirazione sociale? 

 

Produzione 

Spiega la tua posizione nei confronti della tesi espressa da Montale. Argomenta in 

particolare se condividi che la condizione umana in sé considerata sia il vero argomento 

della poesia e se condividi che la poesia debba rifiutare le ideologie, qualunque esse 

siano, con attenzione al periodo storico in cui Montale rilasciò questa intervista. Fai 

riferimento alle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studio. 

 

TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

 

PROPOSTA C1 

 

"Il primo dei nostri valori si chiama civiltà ed esso significa il procedere del consorzio 

umano dalla legge del trionfo del più forte a quella del supporto per i più deboli, dalla 

soppressione del rivale o di quello che si ritiene possa soltanto chiedere alla società 

senza nulla dare, al principio della solidarietà. Il secondo valore significa valorizzare la 

varietà umana, la ricchezza delle "altre" culture, delle altre lingue, delle altre fedi. Esso 

significa la libera circolazione delle idee, senza opporvi ostacoli, neppure economici. Il 

terzo valore, infine, indica il dialogo, il confronto, la trattativa, come unici strumenti che 

possono risolvere i contenziosi umani, proibendo, come reato, qualsiasi ricorso alla 

violenza".  

Amos Luzzatto nella Giornata della Memoria 2019 

 

Amos Luzzatto scrive questa terna di valori indicandoli come riferimenti attraverso i 

quali affrontare il nostro tempo. Commenta la sua scelta e argomenta la tua posizione 

a proposito. Scrivi poi una tua proposta di valori irrinunciabili per il nostro tempo, ai 

quali potremmo affidarci per affrontare la realtà presente. 

 

Articola la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presenta 

la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il 

contenuto. 

 

PROPOSTA C2 

 

"Per progresso si possono intendere almeno due diversi tipi di successione di eventi. Da 

una parte c’è un progresso materiale, fatto di realizzazioni e conoscenze, di natura 

prevalentemente tecnico-scientifica; dall’altra, un progresso morale e civile, che 

coinvolge soprattutto i comportamenti e gli atteggiamenti mentali. Il primo corre veloce, 

soprattutto oggi, e raramente mostra ondeggiamenti. È il nostro vanto e il nostro 

orgoglio. Il secondo stenta, e a volte sembra retrocedere, seppur temporaneamente. I 

problemi nascono in gran parte dal confondere tra loro questi due tipi di progresso. Che 

sono molto diversi. Di natura esterna, collettiva e culturale il primo; di natura interna, 

individuale e biologica il secondo. E con due velocità molto diverse: veloce il primo, 
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lento o lentissimo il secondo. Perché? Perché acquisire nuove conoscenze e nuove 

tecniche si può fare insieme ad altri esseri umani, che si trovano intorno a noi, e a volte 

anche a distanza, nello spazio e magari nel tempo: posso imparare infatti leggendo e 

studiando cose scritte da persone che non ci sono più come Einstein, Kant, Platone o 

Talete. I comportamenti, al contrario, sono individuali: posso leggere e ascoltare 

precetti meravigliosi, ma metterli in pratica è un’altra cosa. L’imitazione e l’emulazione 

sono spinte potentissime, ma dall’esito non garantito, anche se a volte c’è una 

costrizione. Se gli insegnamenti sono poi fuorvianti o perversi, buonanotte! Questo è in 

fondo il motivo per cui le società possono essere civili o civilissime, mentre non tutti i 

loro membri si comportano come si deve. Da sempre".  

 

Edoardo Boncinelli, Per migliorarci serve una mutazione, «Corriere della Sera - la 

Lettura», 7 agosto 2016 Linee orientative. 

 

Sulla base delle tue conoscenze di studio e di quelle apprese dall’attualità, se vuoi, 

potrai sviluppare il tuo elaborato riflettendo: sul significato di «progresso», di «civiltà» 

e sulle reciproche interazioni; sul significato da attribuire a «progresso materiale» ed a 

«progresso morale e civile»; sulle ragioni e sulle cause che sono alla base della difficoltà 

di mettere in pratica «precetti» virtuosi; sulla forza e sulle conseguenze 

dell’«emulazione»; sul paradosso rappresentato dalla coesistenza del livello civile della 

società e della devianza di (taluni) singoli che ne fanno parte. I tuoi commenti personali 

potranno certamente conferire più originalità e maggior completezza all’elaborato. 

Infine, se lo ritieni, potrai concludere lo svolgimento con l’esemplificazione di uno o più 

casi, appresi dalla cronaca, in cui il paradosso civiltà/devianza si rende particolarmente 

evidente e aggiungere una tua personale riflessione critica. 

 

 


